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DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA J ^ 

- f 

Eieé ogni martedì. -»» È inviato ai Soci dì prima e seconda classe (Stat. j[J 29 e 31)- — Chi non appartiene alla Società pu6 abbonarsi al solo Bui « 
, • ì ^ • '- • -

lettino pagando per un anno, ed alF atto della prenotasione^ a, L. 12 in oro a corso abusivo; franco sino ai confini, supplementi gratti. 

Sommario. — Avvertenza. «^ Memorie di Soci e Co-
municazioni: Studi sull'umana alimentazione, e special* 
mente su quella degli agricoltori dell'Italia superiore -{G. 
Zambelli): — Jtfcssi per evitare i danni della siccità {Oh, 
Freschi). "^ Rivista di giornali: Alkvamente del Cynthia 
e cultura delV Ailanto, — Produzione del seme di Bachi 
da seta in China. — Nuovo baco detto Figlio del cielo. 

Varietà, — Annurizi e Corrispondenze. 
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AVVERTENZA 

ai Soci effettivi ^ -, 

dèlp Associazione agraria friulana^ 
- . -: ' ^^ • \ 
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Il prossimo numero conterrà la Circolare di 
convocazione della Società per l'adunanza che avrà 
luogo il 25 agosto corrente nel Palazzo di questo 

i.;wii'^»e^ Municipio, il 
dair ultima riunione, e le delazioni déltó (SìiMÉl l i 
sorveglianza sulla gestione economica del 1889 e 
sulla successiva 1860-61. 
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Avendosi in questa tornata a trattare oggetti 
esclusivamente pertinenti ad affari d'amministra-
zione, r invito sarà diretto ai Soci effettivi soltanto. 
Perciò s'interessano fin d'ora i Comuni della Pro­
vincia e gli altri Corpi morali, membri effettivi 
deir Associazione, a voler farsi rappresentare all'a-
dunanza mediante speciali incaricati. 
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LA PRESIDENZA 

MEMORIE DI SOCI E COMUNICAZIONI 

umana alìsisenlaxioiie 
eiaim^ 
dell' Italia superiore 

degi 

(Fine. V. BuUell. N. 3o.) 

Storia deir alimentazione umana 
nelV evo antico e moderno, 

L 

Ma entriamo nell' Europa centrale e meridiona 
'^ e \eggiamo qual è il villo.dei popoli che in que 
sia fanno, soggiorno, 

Polacchi, Fin a quest'ultimi anni, i dbi più 
comuni dei Polacchi erano le focaccie di farinai di 
avena con palate, cavolî  burro e formaggio, cibo 
abbastanza ricco si di principj ristoranti, che di ele­
menti respiratori. Vuoisi però che da qualche aniib, 
per effetto delle loro miserande condizioni politiche, 
i polacchi comincino a mutarsi di pastori in agricol­
tori, e che quindi abbiano cangiato modo di alimentar* 
si, preponendo alle usate focaccie il grano lufco, per* 
cui anche in quel popolo siensl manifestali i Iristi 
effetti di un villo irriparatore. 

;, — Questi si pascono generalmente 
di palale e di pane di farina di àaraceno, alimenti 
entrambi non sufficienti alla ristorazione del sistema 
nerveo nàuscolare. Ma a tal difellp soccorrono le 
carni fresche e salate ed il craUl V ttìlte sostànre 
molto azotate; è scendendo poi a particólàreggiare 

tenti metodi alimentari dei 
rr. 

prmci 
vilto non 

popoli 
phe hèl fó^<^ ̂ itto non ai 

ia, d testì^ tó lófiil 6àt*tìi àibdiicate, san-
gtìinacci e cfattt/ i è t M0#tafen#^^ abbondano le 
greggio ovine e boì̂ tìe étf i e^iet. NelfAhnover le 
carni affumicate, I Itìltìciiìi é t'ubgbi» tutte malerib 

patte ti prepara con 
tselli, fàgiuoli, ecòlla toiha di s«|&le, per cui si 
a un cibo assai pia nutriènte che il pane e la pò 

" d ì lenta di maiz. Oltre ciò gli agricoltori 
Stato usano il formaggio, ed apparecchiano con fa­
rina bianca, con uova, latte, burro, una polla che 
mangiano coi carciofi, vegetale che pure è ricco di 
materia azotica. Non è d'uopo parlare «è dei carni* 
vori popoli inglesi, né degli svizzeri galàtofagi, ne 
degli Olandesi, né dei Belgi; poiché̂  essendo questi 
popoli pescatori e pastori, non possono nel loro vitto 
aver difetto di carni, né di latticinj, come non credo 
diffondermi a ragionare degli slavi, né degli ungheresi, 
ne degli allri popoli tedeschi, poiché per poter af­
fermare che il vitto degli agricoltori di questi stali 
è più nutritivo di quello dei nostri villici, basta il 
dire che a tutti quei popoli è sconosciuto il morbo 
che della miseria villuaria è ceriissimo effelte. 

Ora passiamo a ragionare del modo con cui 
si alimentano i popoli dell' Europa meridionale. 

Riguardo a questi dovrei, prima che d'altri, in­
trattenermi a dire alcun che sul vitto dei contadini 
moldo-valachi, che laluni vogliono che abusino cibi 
poveri di materiali plastici, quanto il sono quelli di 
cui si sfamano i villici nostri; ma, confutando gli 
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(ved. 
errori che, Ù quèSlo HgUardò, scrisse il dòU. Minière 

Bullett, num. 24), io lio dimostra^ che il 
vitto di quegli, agricoltori è |g^]%i{)iltì :ja :qàfê  
nostri villici, poiché quel dÌ;Ìo(|e .con éiB ip 
quel cibo entrano poco o motto i pesci, il ctóut, è 
le carni bovine, 

SpagnuolL -—Il cibo nazionale dègii agricol­
tori spagnuoli è il puchero; una minestra composta 
di 

con 

riso, carne di bue o di castrato con lardo e pi­
selli, cavoli 0 rape gialle, aglio e cipolle, e che vi 
Si cuoce a fuoco di carbone. Ma i villici più agiati 
mangiano ì* ola podrida che si fa colle carni più 
scelle e colle droghe più squisite, colla migliore fa­
rina e i migliori erbaggi. In entrambi questi alimenti, 
le proporzioni Ira i principj plasf-ici ed i principj re-
spiraiorj, sono abbastanza in armonia colla leggi fi­
siologiche, quindi coloro che ise ne pascono vìyoiiO 
sani, ed ignorano il morbo della miseria cibaria» 
Una sola provincia della Spagna, cioè quella delle 
Asturie, è costretta a sfamarsi quasi esclusivamente 

pane di granoturco quasi sempre imperfetto, 
pane inferigno e che chiamano borona^ e quindi di 
un alimento difettivo di alimenti plastici e diffìcile 
a digerire, per cui T operajo campestre, che ne fa 
sua quotidiana pastura, soggiace ad un notevole 
squilibrio tra la riparazione e il consumo deV suoi 
organi e delle sue forze; quindi il suo progressivo 
infiacchimento, le perturbazioni gastriche, T ottusila 
della mente e la molestissima pellagra. 

E il medico Casal, discorrendo la miseria dei 
contadini, qsturiensi e la malattia che ne è J'effetto, 
malattìa che esso nomava mal i^lla rasa, ci porge 
alenili particolari, che io credo utile di rapportare, 
perchè rendono immagine verace dello stato raise-^ 
rando di moltissimi nostri agricoltori, « Questo mor­
bo, ,scrive quel medico, risparmia 
solo 

1 ricchi 
I 

e coglie 
mangiano contadini più poveri, perchè non 

carni suine salate neppur ogni dieci giorni*).» Il latte 
IQ vendono 0 ne levano il burro per recarlo al mer­
cato, bevendo quel liquore dopo sfiorato **)> cosi essi 
cedono agli agiati quei prodotti animali che loro 
tornerebbero in vitale nutrimento.» , 

FramesL 
soltanto delle 

A chi si sta conle^to a riguardare 
la superficie delle cose e si appaga 

riuscirà certamente Arduo 1' immaginare 
in cui r arte cuHuaria 

apparenze, 
che in Francia, nel paese 
aggiunse tanta eccellenza, vi possano essere popo­
lazioni villiche sortite a pascersi con tali alimenti, 
da conferire loro il diritto di disputare ai nostri 
conladini il primato della miseria vitluaria ; eppure 
questo è, pur troppo, un fatto innegabile, ed ecco-̂  
vene le prove, 

Neir Arachon, secondo il dott; Ham^au, gli a-
gricollori vivono male, nutrendosi di polle di maiz 
e di segale ; seguono quindi un regione alimepl^reì 
peccante per eccesso di elementi respiratori, e per 
difetto di plastici ; quindi degradazione fisica e pel­
lagra; mentre i litorani di questa stessa provincia, 
che dai;isi alla pesca, usando pane di segale, cjirnij 
pesci e vino, sono sani e. vigorosi. E accei ai 
) E tanti nostri villici ne mangiano assai pivt eli tatlo. 

*•) E allreilaalQ e peggio fanno anco i villici nostri. 
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villici delle lande, ecco Cosa scrive il doti. Marchand: 
« Qnjesti tapininone condannati ad una vita di duro 
fevoé; sdSoftol lì|i|ritati delle loro fatiche, pren-

^ ^1x0 fiScci^ìparat^^^ cioè pane di segale 
ed? effbàfgli rare vàlìé carne e formaggi, sono igno­
ranti e coltivano il maiz cereale che assai di rado 
giùrige a lùaturama ; 
vitto si alterano in 

quindi l per^ 
meschini 

0 di 
questi 

gerenti ed assimilanti, vengono 
e 

loro 

questo 
funzioni di­

meno le forze, 
e. mplti si fan pellagrosi; » • 
i E ,altrettanto, ; e più forse, si può dire degli a-
gricoUori che pòpqlarh) gli sQomparlimenii dei bassi 
Pirenei e dell'alta Garona, poiché in questi colli-

ollre il maiz anche il fruinéritb,"tna 
glranolurco serve d' 

vasi 4 è vero 
si vende, 

maiz 
mentre il questo 51 vKime, uieiiiru II granuiurco serve a or 

divario alimento a quei villici, mangiandolo ridotto 
in pólle che dicono milas, avvicendandole ràde vòlte 
con pane di mistura. «Questi abitanti, éòntinuà il 
sullodato medico, si danno da giovani alle: campèstri 
Fatiche che loro'strematì le fòVsse, non bevono che 
<'ìcqua, perchè la vile non prova, nel Joro-faese. 
Vendono il frumento, appena mietuto per pagare i 
pubblici carchi e je; piglMi:, e/non vivono che di 
vivande fatte colla farina di inaìz.» Ed ecco a che 
son ridotti quesMi wnt^dirfF pl^r-èf^ del fallace 
metodo di agricoltura che si ostinano a seguire, ^ 

Anche nel Lòiireguais, secondo il dott. Russe!, 
i contadini, sono, ppyeri, che si nutrono lutto ranno 
ni polté di màizi, dì Veccia e di patate ; m?i la col­
tura domiriaìnte è quella del granoturco;/tò 
che questi meschini sonò niolto vessati dalla " 

Dalle medesime cause mo sempre 
pellà 
i me 

desimi effetti. 
ccettuati però gli abitanti rustici; di questi e 

di qualche altro paese, gli agricoltori, di Francia vi­
vono men duramente dei nostri, accostandosi nel 
loro reginie alimentare a quello dei contadini belgi, 
aletnarini, svizzeri ; quindi essi, benché possano sof­
frire, come soffersero, talvolta la fanie pei' effetto 
di mostruose calamità ^agrarie, non durano però 
quegli assidui patimenti che induce negli <)rgani u-
itìani quel metodo vUluario, che può dirsi uij pec-
icat'o contro natura, poiché alfe leggìt fisiologiche di­
rettamente contrasta, qual e quella òhe, da óltre un 
secolo, seguono i villici nostri. 

centrale, e meridionale, 
le 

o 
Agricoltori dell' Italia 

Vi sarà taluno sarà taluno che ci chieder^ quali sono 
condizioni aliniurgiche dei villici dell' Italia centrale 
e meridionale e delle isole italidie, iavendo io â  
fermato che solo quelli delP Italia superiore hanno 
il vanto di essere i più mal nutriti ^agricoltori dei 

? Riguardo ài villici dell' Italia cèiUrale, non 
lo 
di 

saprei veramente se si potesse loro 
stesso vanto, poiché, stando ,|illtì testimonianze 
autorevoli medici, anco, molti di quei villici sono 
compresi dal morbo della miseri£i vittuaria ; quiinli 
il loro modo di alimentarsi non deve essere mollo 
mighore di quello dei òontadini di cui mi sono par­
ticolarmente occunalo. Risnelto noi al vitto degli occupalo. Rispetto poi al vitto 
agricoltori sardi, siciliani e napoletani, non 
dubitare che 

posso 
questo non sia più sostanzioso e pi» 

salubre di quello dei contadini delle altre partì hW'^ 
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e, oUrechè le notizie chq su 
scritti dei medici di quei 

che dicono che nel viti© giarnaliero di quelle 
rustiche plebi concórrono le: qarni, i pesci ed i lat­
ticini, me ne fai certa fede il sapere che in quelle 
prinlegiàte regioni la pellagra non coglie p nessuna 
0 arcipochissime vittime. 

Con questo quadro sinottico, in cui ho esposto 
i metodi villuari dei popoli antichi e moderni, e col 
confronto ctie feci tra quei differenti metodi e quello 
dei contadini dell' Italia .superiore, credo di aver 
abbastanza provata la verità della lesi dichiarata da 
parecchi medici lombardî , e da me ^ promulgata ,e 
difesa; essere cioè gli agricoltori della Lombardia 
e della Venezia quelli che nel loro modo di alimen* 
tarsi violanô  più che ogh'altro agricoltore ,d'Euro-
pâ  le leggi che regolano T umana/nutrizione. Se 
non che a contraddire quella .mia sentenza o, a dir 
meglio, a quella d(̂ i medici che primi l'hanno ban­
dita, si potrebbero citare i fatti da me sopraccennati 
riguardo al vitto improprio ed insufficiente dei vil­
lici delle Asturie e di ^alcune Provincie di Francia, 
Ed io confesso di buon grado che, anco a quei ta­
pini, non può negarsi quel tristissimo vanto, avendo 

schiera anco 
in questa 

credo che siasi 

non può negarsi quel 
essi, pur troppo, comune, coi nostri villici e T ino­
pia alinieritai-e e il morbo che ne è inevitabile ef­
fe! to. Coir aver p^rò compreso in auesla misera 

^^ei poveretti, non 
niénóraamento pregiudicata V essenza della mia prin­
cipale questione, quella cioè che concerne la neces­
sità (li riforrqare il metodo vittuario dei nostri ope­
rai campestri, anzi parmi che coli' aver, per forza 
d'inoppùgnabiii fatti, ampliato il confine della mi­
seria alimurgica, si renderà sempre più evidente la 
necessità di quella riforma; e si scorgerà come in 
qualunque clima, ed in qualsivoglia condizione telu-
rica si usi il metodo alimentare che tanto ho la­
mentalo, il bracciante rurale non ritrae quella quota 
di principj plastici che bastano a riparare il suo 
sisiema nerveo muscolare, e come non possa nu­
trirsi a lungo con siifatta maniera di vitto, senza 
detrimentb delle sue potenze corporee e delle sue 
prerogative intellettuali, e senza essere, dopo un 
volger di tempo più o meno lungo, leso nella sua 
fisica vigoria, e poco 0 molto travagliato dalla pellagra. 

E cosi pongo fine *a'questa lunga e non lieve 
che io impresi, non per voglia insana di bat­

tagliare a parole, ma avvaloralo dalla fiducia che 
anco per effe|tQ di questa, i posseditori più zelanti 
itegli agrarj stùdi e degli agrarj progressi, applichO"̂  
ranno 1'animo ad una questione tanto grave quanto 
è quella delia riforma del vitto dell' operaio agri­
colo. Dichiarando però apertamente che siffatta ri­
forma non deve essere ̂  opera di parziali conati di 
carità (che l' aita di questa divina virtù io invocherò 
a tuli' altr' uopo), ma bensì effetto di una migliore e-
conomia agraria, essendo principio cardinale di que* 
sia scienza, che la mensa del villico non difetti mai 
di quegli alimjenti che valgono a ridonargli le forze 
stremale dal lavoro ; poiché,; senza questa ripara­
zione, 0 r opera sua sarà imperfetta, o i suoi or­
gani ne rimarranno irreparabilmente offesi. 

1 • 

I 
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verri» 

Poca favilla gran flammii seconda » 
Perciò non credo di essere troppô  ardito se confido 
che altri* assai di me più dotto e 
sulle mie timili ortne a fare con più poderosi ar* 

omenti, e con̂  più: ornate e faconde parole raeco-
mandata queir opera grande di equità e di econo­
mia, di cui io non potei che mostrarmi zelato­
re indefèsso, cioè fa ristorazione igienica e inteU 
letluale dei canopestri operai ; ristorazione ohe non 
SI conseguirà mai óve non si derivi dalle migliorie' 
agrarie, fondalo; sull' agraria istruzione. 
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G. ZAMBELLI ; 
òoiisultòte d̂  igiene presso FAss. agv. fr. 
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Al m. AntQnio à' Angeli 
• - . . • ^ ' . : - : ^ . . . ^ -

-, Ella ha dato un ottimo suggerimento agli agri­
coltori dimostrando loro i vantaggi delia coltivazione 
del colzat. Questo s 

• t GD 
più opportuno, quanto che questa pianta, oltre, al­
l'essere per sé stessa più profittevole allVinteresse 
chenon è il granturco, è maggiormente raqcoman-
dabile per la .precocità della sua raccolta, qualità 
preziosa se si pon mente a questa siccità estiva 
che già da due anni compromette la raccolta del 
granturco maggengo (promèdi). Son pochi i 
suî ^quali noii riesca bene il colzat trapiantalo, sem-
preché i campi siano stati convenientemente prepa­
rali coi lavori e col concime. Com'ella osserva, si 
può otteiìere dopo il colzat anche una discreta rac­
colta di granturco; ma se anche quésta fallisse in 
tulio 0 in parte, a cagione del secco estjvo, l'aver 
già ricavato da un campo a. lire 300, che nessun' al­
tra raccolta ordinaria è capace, di dare, è un bel 
mezzo d'assicurazione contro tutti i danni che ponno 
recar nella stale la siccità ed anche la grandine-
Alcuno obbietterà forse che la faccenda de! trapianto 
non rende siffatta cultura supceltibile di grande e-
slensione. Ma si potrebbe a. ciù opporre 1'esempio 
del Belgio, ove estesissima è la coltivazione del col­
zat, senza che colà si abbondi di braccia più che 
da noi. Ma colà si pianta il colzat coli'aratro; al̂  
cune donne gli vanno dietro, e dispongono le pian­
tine nel solco, dove restano coperte dal ripassare 
dell' aratro nel solco vicino. Cosi si fa più presto 
e si spende meno in man d'opera. 

Un'altra pianta ch'io raccomanderei per far 
fronte agli effetti della siccità, si è il topinambur. 
Dove non c 'è irrigazione, o dove i prati di medica 
e di sanofieno non sono mollo eslesi, i fieni scar­
seggiano per causa del secco non meno che, le r;ìc-
colte del granturco. Il topinambur è un ioraggio 
radicci che la cede di poco alle patate, con questa 
differenza ohe la sua cultura costa mollo meno., anzi 
costa pochissimo, perchè si conlenta . dei 
diocri terreni, vi si perpetua per un gran 

pm me-
numero 
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lorno 
ullet-

tr anni esigendo pochissime cure, e non teme ne 
rigori di freddo, uè eccessi di caldo, né guasto d'in­
selli; la grandine slessa non gli reca quasi alcun 
danno. Di piùi non e' è bisogno né di magazzini, he 
di Silos per conservare i tuberi per l'inverno; que­
sti non soffrendo pei ghiacci, si raccolgono 
per giorno secondo il bisogno. Del resto il 
lettino ha parlato altra volta del topinambur (V. 
n. 50 anno VI), ed io ;pur,e nell'Annuario dell'anno 
IV, Chi volesse saperne di più legga quegli scrini. 
10 qui non fo che raccomandare la più seria atten­
zione a quelle coltivazioni che possono rendere i 
prodotti de' nostri campi meno dipendenti da que­
ste siccità eslive, che sembrano divenute periodiche. 
L' estesa coltivazione del colzat; una coltivazione 
ancor più estesa di foraggi a lunghe radici perpen­
dicolari, come appunto !a medica-e il sanofieno; il 
sosiiiuire più generalmente la segala al granturco; 
qualche pezzo di terra {% campo p. e, per ogni 
capo di bestiame vaccino) da consacrarsi stabilmente 
al topinanibur; sono mezzi coi quali si può indiret­
tamente combattere la scarsità delle raccolte pro­
dotta dalla ostinala mancanza di piogge nella stale. 

Ma bisognerebbe pensare anche ai mezzi diretti. 
11 primo che ci si presenta si è l'irrigazione: chi 
muore di sete non sogna che acqua. Io godo di ve­
dere il mio esempio seguilo, e in più grandi pro­
porzioni, da altri proprietari di questo distretto, il 
uale avrebbe acque suffìcienti per irrigarsi tulio. 
d io credo che, tranne quella zona che non po­

trebbe essere irrigala che dal Ledra, non v'è parte 
del Friuli dove un fiume, o un ruscello, o una pê  
ivnne sorgente non possa utilizzarsi per V irriga­
zione. Che cosa vi fa ostacolo? La mancanza di ca-
pitali, risponderanno molti; ed io certo 
esser questo un grande ostacolo; ma dico che non 
è il solo, né il più grande. E sa Ella, sig, Antonio, 
quat ò il più grande? La mancanza dello 
•r associazione. Non v' è alcuna miglioria agraria 
che incontri, come F irrigazione, difficoltà di tal na­
tura che a superarle si richieda concordia d' inten* 
dimenìi, reciprocità di prestazioni, di assensi, di sa-
grifici, in una parola quella cospirazione di voleri 
0 di mezzi che si riassume nel grande e fecondo 
principio di associazione. Che s'incarni questo prin-
oipio, è ogni difficoltà economica e pratica sparirà. 
Gli esempi citati dal nostro onorevole socio doli. 
G. Pecile nella sua lettera swi progré&si dell'irri' 
gazime m FriM ci convincono di questa verità. 

Dopo l'irrigazione, ed anzi allato dell'irriga­
zione, io porrei il drenaggio, cioè quel sistema di 
fognatura lubulare che per mezzo di tagli più o 
meno profondi, formanti canaletti sotterranei, che 
convergono a un collettore coiiiune, intende di libe­
rare il suolo da una nocevole umidità; cosicché non 

convengo 

spìrito 

solo nen rimanga più alla superficie alcun eccesso 
d'acqua, ma né anche nell'interno possa quindi in-

r acqua abbastanza a lungo da nanzi soggiornare 
compromettere, o soltanto ritardare, lo sviluppo delle 
piante, coltivate per Paso dell'uomo, o per quello 

auimali. Ma Ella mi dirà, forse: che cosa 
c'entra qui il drenaggio, mentre si cercano meajzi 
degli 

diretti di tìmellarjS è tton di asciu^ g 
in vero il drenaggio hon ha avulo fin ora in vista 
che di rinsanicare i terreni uliginosi; ma io son 
convinto che potrà servire anche a rinfresciàre iter-
reni aridi. E di fallo che cô a è il drenaggio, se 
non che il foro praticato di sotto ai vaso di fiori? 
Or s'Ella pone un vaso di fiori, la cui terra sia secca, 
in un bacino d'acqua, tanto solo che vi resti im­
merso un dito del suo fondo, ella vedrà poco a poco 
inumidirsi la terra del vaso, assorbendo questa l'-ac-
qua per forza capillare. Ebbene, vi sono dei campi 
la cui superficie è si superiore al livello delF acqua 
che corre vicina ad essi, che non si potrebbe irri­
garli se non che con macchine idrauliche, e deri­
vando l'acqua da molta distanza. Quei terreni sono 
propriamente Condannati alla péna di Tantalo. Ma 
se col mèzzo di un drenaggio si facesse circolare 
a volontà queir acqua corrente per di sotto allo strato 
vegetalo, reso permeabile, se prima non era, dallo 
stesso lavoro, non si otterrebbe di inumidirlo o di 
rinfrescarlo, nei tempi di siccità, per quella slessa 
via che serve a sottrargli, nelle stagioni piovose, 
l'eccesso dell'acqua? Il drenaggio, secondo me,' ha 
un «[rande avvenire ; ma lasciamolo o " " -» .«.^.««.« M.«»v. per ora, 
e diciamo una parola di un altro mézzo che ha nei 
suoi effetii molta analogia col drenaggio, ma, è più 
semplice ed a portata di tutti. Questo mezzo è il 

0. 1 lavori profondi, aumentando la 
massa del terreno che riceve Inacqua delle jpiogge, 
e sottraendola all' azione dell' evaporazione, giovano 

lavoro profpnd 

issi soli il più delle volle a conservare la fi*eàchezza 
delle terre nei giorni estivi, A eseguire un lavoro 
profondo senza ravagliare la terra inerte, quando 
noi si voglia, serve mirabilmente l'aratro sotto-suolo. 
A quest'uso si può far servire anche j'aratro co­
mune privo di orecchi. Con questo si ari nel solco 
quanto più sotto è possibile dopo ogni ordinaria a-
ratura, e prima di spargere il letame ne' solchi. 
Con questo mezzo il terreno inerte si bonifica uà 
po' alla volta, sicché si potrà in seguito far solchi 
più profondi, e quindi smuovere anche più sotto il 
fondo dei solchi. Quando mediante questo procedere 
e con buoni strumenti siasi raggiunta la profondità 
di 60 centinietri, un terreno così lavorato non teme 
più la siccità né T umido, ma si conserva lungamente 
in uno stalo di mezzo, cioè fresco, e qual si con­
viene all.'i vegetazione. 

Ecco ciò che mi suggeriva il suo 
simo articolo sul tornaconto della cultura del Colzat 
e del Ravizzone. Vi sarebbero molte cose da ag 
giungere a ciò che ho detto^ ma basti per iioa lei 
tera, e frattanto mi cred 

Ràmuscello, 8 agosto 1862. 
- \ 

il suo aff."^^ 
G. FaEscHU 
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Allevamento del Cynthia e cultura delT Ailanto. 

Produzione del seme di Bachi da seta in China. 
I ^ 

Nuovo Baco detto Figlio del cielo. 
v*_ 

^ r 

Da una noia contenuta nel BxiUeltino di giu­
gno della Società d^ acclimazione di Parigi rileviamo 
qualche interessante nozione relativa all' allevamento 
del Cynthffa ed alla cultura dell' Ailanto, di che 

d' uova, tutte perfettamente 
nel 

a 
parteciperemo ai nostri lettori. 

Da un cenlinajo 
fecondate, che il sig. de Milly potè avere nei gni­
dio (lei passato anno dalla Società d' acclimazione, 
90 bruchi gli nacquero 1' 8 dello stesso mese, ed 
al i5 luglio successivo il 
terminalo. 

mese, 
allevamento era luglio successivo u primo 

La raccolta fu di 80 bozzoli ben com­
pilili; quindi la perdita di 10 bruchi soltanto. 

Un mese dopo 70 farfalle, di cui 40 femmine 
30 maschi, sbucciarono dalle gaiette, che prOdus 

sero 10,000 ova, e da queste 8,500 bacolini. Que-
sla seconda educazione ebbe per risultalo 6,200 
IJOZZOIÌ circa. 

Ambedue sii allevamenti si effettuarono in ca-
mera, giacché gli Alianti del sig. de Milly erano 
Iroppo di recente piantati per poter su di essi col­
locare i bachi. Senza dubbio all'aria aperta la per-̂  
dita sarebbe risultata minore; giacché, osserva egli, 
loslochè il baco ha compiuta la muta, abbandona la 

appassita su cui riposava, per portarsi su di 
akva più fresca, e non è poi soggetto ai tanti ac­
cidenti della manipolazione necessaria hell' alleva­
mento in camera. 

foglia 

Un'altra esperienza fatta dallo stesso coltivatore 
d' Ailanto,. potrà interessare. Sopra delle pianticelle 

che seminò in una cassa, depose egli 30 bachi 
Cynthia dell' età di 
dopo 
vespe 

non ve n era più 
specialmente, li avevano 

novo r esoerimento : ma la seconda 

quattro giorni. Quarantott' ore 
solo ; le formiche, e le 

divorati. Rin-
un 

tutti 

che ì 
l'esperimento; ma la seconda volta aspettò 
bachi avessero dodici giorni prima di deporti 

nella cassa. Il successo si fu che non ne peri al­
cuno, dappoiché da 30 bruchi ebbe 30 gaiette. Ma 
non basta. Il sig. de Millv volle situare la mg cassa 

•t 

• ^ • . 

nelle peggiori condizioni; la pose, cioè, davanti ad 
nna spalliera di carpini frequentatissima dagli uccelli, 
e presso pure uno sciame di api; il tempo mante­
nendosi sempre bello, fece più volle inaftìar d' ac­
qua la cassa. I bachi non se ne mostrarono per 
niente turbati, e quelli che avevano incominciato il 
bozzolo tranquillamente lo compirono. 

Che quest' ultimo fatto narrato dal coltivatore 
francese ci possa rassicurare contro le perdite, ra­
gionevolmente temibili, per causa degl'insetti e più 
ancora, degli ucceUi, invero noi sappiamo affermare. 
î e condizioni in cui il sig. de Milly situò la sua 
''assa non saranno propriamente: state le peggiori. 
Quanto air acqua versatavi, ciò vorrebbe dire che, 
"̂ lle educazioni all'aperto, la pioggia non fa al 

:+ 

Cynlhia niàfe; te 
.r -

_A 

t - •-

troppo affaccendate 
e le api saraanp 

intorno air loro miele; 
7 

state 

uccelli, questi crudèli 
gli uccelli di 

nemici del 
mai gK 

\ 

povero Cynthia, 
coi, asserisce il sig. de Milly, era 

d̂  ordinario piena la sua spalliera, bisognerà credere' 
che fossero d'una specie affatto particolare. 

Altre osservazioni d'importanza rileviamo dalla 
nota di quel signore relativa alla coltivazione» \del- 
r Ailanto. Egli ne piantò quest'anno due e||iari; 
scelse per ciò il più cattivo terreno della siia 
prietà (silice pura) ; perchè le siepi fossero 
formate. Ira piede e piede delle piantine non vi. 
volle che lo spazio di 50 centimetri; in un ettaro 

d' Ailanto. Più 

\ 

prò-

\ 

COSI VI potè piantare 
tardi 

10,000 piedi 
pero, quando le piante capitozzate forraerannoi 

la siepe ben fronzuta e senza interruzione, egli si 
propone di diradare la piantagione distanzando d'un 

cosi gli estrattivi potranno servir» 
gli a piantarne un altro ettaro. 

Là piantagione venne eseguita nella maniera la 
più spiccia é meno dispendiósa j ire giorni, tre uo­
mini ed uri aratro bastarono a compire il lavoro-
Questo si fa nel seguente modo : si apre un. solco 

metro ogni piede ; 

coir aratro e vi sì depongono gli Ailanti alla distanza 
di So ceiìlimetri; poi 1' aratro percorrendo nel 
concio giro accosto della 

se* 
di 
il 

prima itnea, ricoprirà 
terra le piantine depostevi, e cosi via. (Qui nota 
sig. de Milly, che facendosi la piantagione con pol­
loni, i più giovani sono preferibili giacché attecchi­
scono assai meglio dei vecchi.) Due uomini seguono 
l'aratro e raddrizzano gli Ailanli che il piede degli 
animali avesse pesti o spostati. 

In una piantagione cosiffatta gli Ailanti non sono 
collocali perpendicplarmenle,^ giacché le piantine si. 

sul piano inclinato del solco; ma 
siccome nel maggio bisognerà capitozzarle, quest'o­
perazione le raddrizza, sendochè il nuovo germoglio 
riuscirà poi vigoroso ed in posizione verticale e vi-

adagìàno giusto 

goroso 
Altre notizie pur spettanti all'interesse dell'in­

di offrire ai nostri dustria serica siamo m 
lettori. Una relazione del sig. Eugenio Simon venne 
non ha molto diretta da Shanghai al Ministero fran­
cese d' agricoltura e commercio, che aggiunge assai 
luce sulle tante cose da parecchi viaggiatori finora 

r allevamento e confezione del seme 
che 

narrate circa 
di bachi da seta in China, e cne perciò venne ri 
guardata come documento d' importanza. Eccola 
tradotta: 

che 

ii&ìQìiOT MiniUro^ 

Una questione che, in ragione del poteote interesse 
vi hanno attaccato la nostra industria nazionale ed 

uria disastrosa malattia, doveva essere T oggetto dei miei 
studi, è quella dell'educazione dei bachi in China e della 
possibilità di rigenerare le nostre razze francesi con se­
mi venuti da questo paese. Io non ignorava il poco suc­
cesso ottenuto dai tentativi d* importazione fatti fino a 
questo momento, gì* inganni provati dagli educatori euro­
pei all'epoca dei raccòlti; sapevo che le sementi chi-
nesi fornivano spesso in Francia lina rendita inferiore a 
quella dei nostri semi indìgeni^ tanto sotto il rapporto 
della quantità dei bozzoli quanto sotto quella della quan-
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ilià ài seUj ed ni mìo tìrrlvo o Sfianghai m,i ^ono occu* 
\yMo ^ellé <ilusè di questa differenza. ' ' 

Oggip signor Mihistroj sefnza póièr aff(;rmare che 
nessuiVia riie «e sia sfuggilSj stfnó convitlto che, in causa del 
modo d' operare affaUo vizioso segùìto^^dài coltivatori di 
peiifii»nle euî opea in China/ era impossibile di ìconsî léràre 
come definitivo o senza; appello il giudizio che 8Ì ha 
potuto formare dopo le esperiènze fatte sullo loro spe­
dizioni, . , 

Dite piGCole località spno in possesso del privilegio 
esclusivo di fornire ogni anno ai distretti sericoli vicini 
di Shahghai (come per esempio certi cantoni per la Fran­
cia, Bresciai {ier r Italia) tutta la quantità di semi neces­
sari. Essi sono-quelli di Hin-hiang, situato ad una lega 
da Hang-lebeoufoUj, [Provincia di Tebe kìàng, a quaranta 
leghe circa dà Shartgha!, e di 'Je-tsino-hien, della stessa 
provincia'di Tchè kiang. É là che lutti gli educatori 
piccoli ê grandi dei "distretti sericoli vengono con grandi 
spese a rìnnov;̂ fè ì loro semi, rigettando assolutamente 
come, callìdi e degenerati quelli che potrebbero produrrò 
» vii preKzb nelle proprie bigattiere. 

Se, alle condizioni fisiche nelle quali si trovano 
quelle località, e che debbono influire d'una maniera 
tutta speciale sulla produzione dei bachi, si, aggiunga 
che i coltivatori di seménte di Hin-hiang e di Telsinn 
si sono assolutamente interdetta la produzione della seta, 
per non dedicarsi che alla produzione esclusiva dei semi, 
si comprenderà e la riputazione di cui essi godono, ed 
il prezzo che le si pagano, e la loro insufficienza per 
riguardo a tutte le domande che ne sono fatte. 

Ciascuno dei cartoni sui qpali i semi sono raccolti 
«e contiene circa un'oncia chiaese (ossia un'oncia ed 
un terzo in peso francese) e si vende nel paese da 6 
a 7 franchi ; ma essi producono da 146 a 1,20 chilo­
grammi di bozzoli, cioè 50 chilogrammi più che i mi­
gliori semi di Francia. 

Benché tutte queste circostanze siano poco conosciute 
qui fra gli Europei, non è quasi possibile di supporre 
che esse siano rimaste celate alle persone venute special­
mente in China per cercarvi dei semi. Tuttavia, se le 
hanno messe a profitto, non deve essere che in una 
piccolissima misura, 0d in favore di amici eccezionali, 
che sono forse quelli che costituiscono oggi la piccola 
minorità degli educatori favorevoli ai grani chinesi. 
Quanto alla quasi totalità delle loro spedizioni, fu com­
posta di semi fabbricati appositamente per essi, non nelle 
località dì Hìn-hi^ng e di Te-tsinn, ma si può dire non 
imporla dove, per i Chinesi, stupiti che loro se ne do­
mandasse, e che li vendevano ad J e 2 franchi al più, 
V oncia chinestì, 

; Tali sono i faiti che le informazioni raccolte a 
Shanghai mi avevano già insegnato dopo qualche tempo, 
e qhe una escursione fatta recentemente nei distretti 
sericoli e nelle località di Hin-hiang e di Te-tsinn mi 
permettono di affermare. 

Ma non sarebbe che d'un mediocre interesse di 
segnalare le caus^ dell* errore nei quale si può essere, 
«é non esistesse alcun mezzo di rettificarlo e di atte­
nuarne le conseguenze, 

A tale effetto, hp T onore, signor Ministro, d* ìndiriz' 
zaro a Vostra Eccellenza, nel tempo stesso di questa 
lettera, una cassa contenente vari cartoni delle località 
precitate. Questo sono le sole che M, Maniquel, nego­
ziante francese di Shanghai, col quale mi trovava in que­
sto viaggio, abbia potuto procurarsi dietro mia preghiera, 
ed ancora non ne ha egli ottenuto la cessione; dalle 
famiglie che le possedevano, che mediante T influenza 
che gli danno i suoi affari commerciali in queste contrade. 

Questa qiì^l^^im0ol^ f^tlà^pì^fà perdita che 
risulterà pel viaggfò, salì pertanto siiuiciente, lo spero, 
perchè sì possano fare delle esperienze concludenti. Poi 
se i resultati saranno soddisfacenti e confermeranno 
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dati che adesso 1̂0 indìcjiiii, e che si voglia in segnilo 
procedere come i Chìm ŝì, tirando ogni anno dai mede­
simi luòghi di Hin hiang e di Tc-tsinn-liicn (fino a che 
sì abbiano trovato in Francia delle località corrispontlenli 
ove si potrebbero allevare delle razZb chinesi per la 
produzione) la quantità dei semi necessari alla Francia, 
mi parrebbe utile V indirizzarsi direttamente ad una casa 
di Shanghai, come per esempio Jf. Maniquet et Ci ovvero 
iltf. Jf. Vacher fr^res, specificandone d* una maniera seve­
rissima i paesi precitali, e di inviare da Francia, al 
momento della preparazione dei semi, cioè dal iP 1̂ 30 
maggio, una o più persóne dì confidenza incaridate di 
sorvegliarne il più possibile la preparazione. Accordando 
a queste ĉ ise un prezzo di 7 franchi a 7,50 per onciaj 
esse potrebbero realizzare un sufficiente benefizio e che 
loro permetterebbe d' incorrere nellOi fatiche, nei rischi, 
e direi anche nei danni d' un soggiorno in contrade bassu 
e malsane come quelle che avvicinano il litorale del 
mare sulle co&te di China, e che sono incessantemenitì 
percorse e depredate da b.ìnde di ribelli. 

Gli educatori europei esigonp della semetìte di bachi 
che sia staccata dalla tela sulla quale vennero deposte 
le uova. Sarà conveniente di rinunziare, almeno per 
quftlche tempo, a questa condizione, perchè i coltivatori 
di semente chinesi non fanno giammai deporre lo uova 
alle loro, farfalle che sopra fogli di carta o di cartone, 
e non acconsentirebbero che colla più grande ripugnanza 
a far deporre le loro uova sulla tela* Sottomettendosi 
del resto completamente al loro modo di pî ocedere, si 
potrebbero da essi esigere certe garanzie, cdmequélle 
che sono in uso nel paese per la purezza dèlie 
zioni. In oltre le uova sulla carta possono essere più 
facilmente sottomesse, che sotto ogni altra formâ  ad una 
operazione che i chinesi non mancano giammai di fare, 
e che è analoga alla preparazione che sì fa subire alle 
sementi di bachi in Francia col mezzo di solfato di 
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ferro e di rame; essa ne difl'erlsce soltanto per un ponto 
essenziale, che qui la si fa sempre avanti T inverno. 

Si può rimarcare sui fogli W 4, contenuti nella 
cassa, una polvere, bianca che ricopre là semente. Ciò 
non è altro che un Igtie di calce e di sale. Lo si pre­
para facendo sciogliere un pezzo dì calce nell'acqua sa­
lata. Il liquido deve essere sparso sui semi in novembre, 
ovvero al più tardi in dicembre. I fogli non erano accora 
stati inumiditi quando vennero comperati, e non ho 
creduto doverlo, spandere, per timore che essi non fossero 
secchi avanti la loro partenza per la Francia, e che 
l'umidità non nuocesse alla conservazione degli altri, 
I Chinesi pretendono che se si ommettesse di ricoprire 
i semi dì questo latte di calce, lie uova, che forse avreb­
bero sofferto certe influenze morbide che si sviluppano 
durante T juverno, produrrebbero dei bachi poco vigorosi, 
più sensibili alle malattìe, e non darebbero che dei boz­
zoli sottili e mal conformati. 

Quanto ai trasporti dì semi per T Etiropp, la strada 
per ierra di Pekino e di Russia sarebbe preferibile ad 
ogni altra, si eviterebbero cosi gli scarti, tp mi p̂n̂J 
assicurato presso la legazione di Francia ch'essi 
bero effettuarsi facilmente: in due njest e mezzo o tre 
mesi al più le spedizioni sarebbero reso da PéKino a 
Parigi. Le spedizioni dovrebbero aver luogo dal mese 
di agosto al mese di ottobre. 

Ho raccolto durante il mio viaggio; nei distretli 
sericolij tm certo numero di osservazioni sul clima, la 
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coltura dei gelsi, ecc*; ma lo dimanderei a Vòstra Eccel­
lenza il permesso di non mandarglieli che quando avrò 
potuto rinnovarli e completarli con una ò dtie altre 
escursioni che mi propongo di fare, sia prossimaménte, 
sia ail' epocali dell'educazione. Pertanto non posso tratte­
nermi di esprimere qui il profondo dolore che ho pro-̂  
vaio alla vista delle devastazioni di cui questo ricco paese 
ha già sofferto, e degli incendi che di giorno in giorno 
lo «oprono di nuove rovine. Non si può dubitare, dopo 
essere stato testimone di vari disaslH, che per poco 
questo, flagello: continui, l'Europa non abbia bentosto 
più una sola^ballQ dì seta ad aspettare dalle contrade 
che fino al presenta gliene mandavano circa ventimila 
per anno. ^ 

Oltre i semi di baco da seta della provincia dèi 
Tehè-Riang, la cassa rinchiude vari picooii fogli di semi 
provenienti dalla provincia di Honquang (Jlou-pè ed 
Hou-nan riuniti), con un campione ^ di bozzoli eh' essi 
(ìroducono. Essi UQQ d,evono diferire molto da quelli del 
Slèiiala-lchuQp, dj cui sono vicini ; e questa circo­
stanza, come.̂ anche la gialla che li distingue da quelii 
liti! Tchè'kiaiig, m'ha sembrato bastare per permellerrai 
(li raccomandarli all'attenzione di Vostra Eccellenza.» 
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- ^ In altana noia delio flesso BuHeUino àd^ nói 
anzi citato il sis. Simon descrivo un nuovo Baco 
(la seta, che io China s' educa air aperto^ che per­
ciò vieh chiamato Figliò del c/è/o. Ne rileveremo i 
più inibortariti particol£|ri. 

Allp stplò. eli larva questp figlio del cielo in 
niente differisce, dsil; bpoìbic^ ordinario ; solo il corpo 
è alquanlOipiù pificolo; egli ha, del resto, lo stésso 
numero di piedi, le stesse macchie, e lo stésso co* 
niune cdùrci biancastro; Ma la farfalla è tìioltobiù 
leggiera; e fuggitiva,' e dèpònò le ovà in qiialuD'̂ ue 
silo 

poiché i 

d'agosto, 

più' di sovente però sui randti e nelle créi)alijii^ 
del gelso, della cui foglia si nutre, E 
abitanti nòti li raccolgono, verso i prirni 
niù di due mesi dono che 1'allevamento xh\ h^co 
(la sNa ordiuaria e terpfiinalo^ tutl' ad nu.lralltìt si 
vede aippî rire sulla corteccia degli alberi delle miriadi 
di bacolini, i qualjisi dirigono^con grande àgililà vèrso 
i nuovi gellji ed ingrossano di giorno in gròtto, séh 
za che i giardinieri s di OSSI ri menti occupino 
che per allor^tanare gli uccelli che fan iot'd Ih gvier-
ra. Siccome i fielsi sori tèhiiti bassi, lìilùni coprono 
le piante con Tetî  di filo, altri ji) 
degli s^ 
vare sui 
bachi. ' 

qua e là 

propri' alberi 
e còsi ognuno riesce a CQnserr 

upa qusintilà siiffipiente di 
^ I 

. §ia a, motivo dell'indipendenza che caratterizza 
cotesti pafihi da selî , e cheli fa Comparire senza 
che se n'abbia, direbbesi quasî  preveduto la nascila, 
0 sia pei vantaggi di che essi sono la sorgente pei' 
i coltivatori, procurando lóro Senza fatica, e cohie di 
soprappiù, una giunta di guadagno che sénz' essi an-
di'ebbe perduto, questi bachi, diciarno, ih paese si 
chiamano Tien-lse, che létfcrahnente sigiùuca figlio 
Ŵ cz'̂ ?/o. Sarà,inutile dire che l'abbondanza ne è 
'̂ lUo più grande quanto rinverno è più mite; e non 
si P m,.; ;« proposilo notato eh' essa "̂"=°" conci. SI e mai fosse -, in proposito notaio cii essa tosse sensi 
bilmenle diminuita sin tanto che la temperatura non 
sia discesa a 4 centigradi/ 

Nello sialo di larva la loro vita non dura più 

\ T 
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di *tte Sétlimàtié i in ^apó 0 e q̂ ^̂  vedono collo4 
carsi soU-o le foglie,, eh es^i af^cartocciana,; per fab­
bricarvi i (oro bòzzoli, i quali sono, dicesi, terniinati 
in me;jOi di tre giorni: potlo.aUrfergiorni^^ tlo^o la 
metamorfosi è compiuta, it bozzolo è hucato^ ê  là 
farfalla ha sviluppaci le Sue ale. Non si sa con ésa 
tezza per quanto tempo' essa cosi prolunghi la sua 
individuale esistenza aerea, ma si ' dice che dalle 
prime alle liltime farfalle osservate non vi corramai 
più di quindici giorni. 

Le gaiétte di questo bombice sono, piccolissijjie; 
pertanto non ne abbisognerebbe più ui o o 4iChî  
logr̂ ^ più/delie altre comuni per produrre 
la slessa quantità di seta, vale, a dire che da 15 ;o 
18,chilogrammi di bozzoli freschi si può trarre un chi­
logrammo, di seta, che come quella comune, si svolge 
neU'̂ acqua calda. I Chinesi poi iion là impiegano 
mai sola, ma ne farino meschiahzà, in differènti |firjò-
porzioni, colle sete ordinarie. '̂  '̂  

Le poche cune che il nuovo bortìbicé esige, e 
I' epoca tardiva in cuî  esso si mostra, né rishdéréb-
bero utile l'introduzióne, che; secóndo il sig. Simon, 
potrebbe essere Vàritap^bsa in Francia come jo è 
in China: còsi'e meglio s'ihtenderet)be proGUeŷ Î̂  
in Italia ed in altri paesi d'Epropa; eiacphè, dice 
egli, va son pochi siti in m la temperatura del 
mese 4^ago?l^ non sia.suftìciente^d^ sviluppo 
^S^^MHOIM cielo. r F 
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zuccaro, . , 
Procedimento per ì^en^ere il. miei$ succedaneo dello 

| | piiele,. come ognuno,sa? ha un gjislo par-
iico.tar̂  ĉ ^̂  a molte pe/soije. Per toglierglielo 
mettasi in un recipiente in cui si fa sciogliere ad un 
dólce calore, si schiumi e si chiarifichi. In segnito vi si 
introduca a cinque 0: sei riprese uh grosso chiodo o 
pezzo di ferro, fatto preventivamente arroventare al fuoco 
tante volte quante vi s*iramerge nel miele fuso; infine vi " 
sì Versi una cucchiaiata di acquavite per ogni chilogram­
mo di mièle. Questo procedimento semplicissimo gli to­
glie il suo sapore naturale: le confetture preparate con 
questo fìiielezmcaro sono aggradevoli tanto quanto quelle 
fatte con iuccaro. ed hanno il merito di essere molto 
più economiche. (Econom. Rm\)y 
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Utilità degli Jppocmtuni, '— II legno dell'.̂ esc^^tfs 
Hippocastanum (castagno d'India) viene comunemente ri­
tenuto di nitméoniò, e la pî anta proscriità dalla <;oll̂ -
ra forestale, ed'è ajipena se ne vedi a qualche vìàlje di 
giardino ed a qualche pubblica passeggiata. Eppure d l̂ 
suo legno possono lavorarsi le più eleganti suppeilettiU 
che ricevono la più fina levigatura; aggiungi una legge­
rezza che non ha pari; i èuoi friilli, tuttoché amari, ser­
vono di nutrimento al bestiame, è forniscono una fecola 
atta a far pane e pappina, e ritenuti anche rimedio feb­
brifugo, e se ne trae altresì una farina preferibile a molte 
•-altre negli usi della toeletta, siccome quella che mantie­
ne bianca, liscia e morbida la pelle: ed è ottima sopra 
qualunque sapone per lavare tessuti di seta senza alte­
rare menomamente i colori, e fin la cortéccia e le foglie 
di questa pianta ponno usarsi, quella nella concia delle 
pelli e'cpieste in cibo alle pecore. — (1 Giardini^ 
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Innesto per approssimazione, 7— Nella monografia 
dtìgli innesti di Thoiiin trovasi descritto un analogo pro­
cèsso Aotto al nome di innesto par approssimazione Le* 
berrlay»/ 

M. Luizet, che certamente ignorava questa descri­
zione, immaginò di nuovo tale innesto per aumentare I 
frulli di grossezza. Il suo metodo d' operare è il seguente. 
Ài cadere dì giugno egli sceglie un germoglio vigoroso^ 
e to innesta per approssimazione sul peduncolo d̂  un 
fruito; indi quando sìa ben saldalo ed at)bia acquistato 
bastevole sviluppo per richiamare la linfa in copia verso 
tal punto, la sottopone alla ammozzatura affinchè non as­
sorba troppo succhio a danno del frutto. Se il peduncolo 
del frutto è tròppo breve s'innesta il germoglio sui trai* 
ciò stesso del frutto. In un caso e neU'altro il germo­
gliò cosi innestato serve a dar nutrimento al frutto, atti­
rando ili prossimità una copia di succhio che vale a cre­
scerne d'assai il volume. M* Luìzet presentò alla So* 
cietà di Parigi delle pere e pesche sottoposte a questa 
operazione le quali furono oggetto di ammirazione per 
la mostruosa loro grossezza. — (Ortolano) 

, Distruzione delle formiche sugli alberi. — Questi 
insetti speî se fiate recano danno alle piante intrometten­
dosi sotto la corteccia 0 nelle piaghe delle medesime, 
specialmente a quelle fruttifere, nonché ai loro frutti; 
per distruggerle bisogna circondare il tronco dì ciascun 
albero, ad alcuni centimetri da terra, con un orlo di 
panno {vimossa) avvoltolato spiralmente e trattenuto con 
filo di piombo, od in difetto con un piccolo fil di ferro: 
questa specie d'inviluppo deve avere circa cinque cen­
timetri di larghezza. Ciò fatto, si spalma quest'orlo di 
uno strato di terebentina di Fenezia, Questa sostanza fa­
cendo l'ufficio di vischio, ha la proprietà di mantenersi 
lungo tempo ad un grado di umidità conveniente. Le 
formiche nel salire o discendere debbono attraversar 
questo intonaco a cui si attaccano e muojono; e quando 
ve ne sarà una certa quantità si tolgono con un pezzo 
di legno, poscia vi si ripetè la spalmatura. 

Dopo due 0 tre operazioni, le rimanenti fornìiche ab­
bandonano r albero per non più ritornarvL -— (Econ, Rur,) 
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ANNUNZI E CORRISPONDENZE 

L ' j , r. Società agraria di Vienna invitava la Presi­
denza dell' Associazione nostra a difTondere me-
diante il Bullellino il seguente 

P r o j ^ r a m m a pei* l a espos iz ione d i fn i t t i eu l ' -
i u p à e v in ion l t u r a , e h e a v r à luog^o i n Yien-
n a , d a l 41 a l 1 5 o t t ob re Ì86S$, pei* c u p a d i 
q u e l l a I . R. Soc ie t à ag^raria. 

I. Oggetto dell'esposizione si à tutto quello che si 
riferisce alia frutticultura e alla vinicuitura, cioè : 

i . Ógni sorta di frutta da tavola, da mosto, da cuocere; 
ppscid uve da tavola e da vino, tanto allo stato di freschezza, 
quanto disseccate al sole, al fuoco, inzaccherate ecc. as­
sortite in istato naturale, oppure rappresentate sopra 
disegni od in figure plastiche. / 

\2, Vini di ogni specie in bottiglie, mosto di frutta, 
ed acquavite di frutta. 

3, Prodotti attinenti alla preparazione del vino, come: 

acquavite di vinaecié, aceto di vino e di frulla,, addò 
tartarico, etere enahlico. 

4. Rami di albero da frutta e rami di vite, a schiarii 
mento dei diversi modi di coltivazione (innesto, potalura 
pizzìcalura). Questi rami possono essere tanto ih istato 
fresco quanto in islalo disseccalo, con 0 senza frulla, 

5. Concime artificiale proprio per fruiteli e vlgrielf. 
6. Inselli utili ò dannosi ai frutteti ed ai vigneti sìa 

in natura, sia in disegno, con indicazioni di mezzi per 
distruggere gli ultimi. 

7. Piani, disegni, figure in plastica di frutteti^ e di 
vigneti, come pure descrizione dei variì modi di distri­
buzione e conservazione, 

8. Attrezzi, macchine, apparati, preparati, utensili che 
vengono adoperati pella coltivazione dei frutti e delle 
viti, pella preparazione del vino e pella conservazione 
dello stesso^ come per esempio: vanghe, zappe, pale, ra­
strelli, coltelli pella potatura, coltelli peir innesto, ai-
trezzi pella vendemmia, tini, botti, strumenti misuratori 
dei yarii componenti del vino, come l'alcool, Tacido, lo 
zucchero ecc. pompe, torchiato], jrp̂ neZIz*, fiasche, bottiglie, 
iuraccioli, macchinette da turare, capsule, ceralacca, colta 
di pesce, gelatine, tannina, apparecchi pel confeziona­
mento deiracquavìte, modelli, disegni, proposte di utensili, 
memorie scriUe sulla frutticultura, sulla vinicultura, ecc. 

EI. Le condizioni per essere espositore sono h 
seguenti: ^ 

1. Possono partecipare all'esposizione tutti quelli che 
producono 0 fabbricano gli oggetti sovra menzionati 
come pure que' tali che fanno conuneroio con essi. 

2. Gli esponenti dovranno annunziare almeno pel 
I settembre gli oggetti che vogliono esporre. 

3. La consegna degli oggetti dovrà seguire tra il 20 
e 25 settembre. 

> 

4. La riconsegna avrà luogo tra il 17 e 24 ottobre. 
5. Tutte le spese inerenti al trasporto degli oggetti 

tanto nel quanto dal locale dell'esposizione sono a carico 
deir esponente. 

6. Quegli oggetti che vorranno esser venduti dovranno 
esser muniti dell'indicazione, nome e domicilio dell'espo­
nente non solo, ma anche del relativo prezzo. 

7. Per quanto risguarda le frutta, si farà menzione anche 
del loro nome volgare in uso nel paese di produzione. 

8. É desiderabile che i vini sieno muniti di stampiglie, 
sulle quali stia scritto il paese di produzione, V anno della 
vendemmia, e possibilmente anche con quali uve sono 
stati prodotti. Nulla di meglio poi se si potrà aggiungere 
qual metodo di fabbricazione sia slato adoperato. 

9. Pei vini saranno da mandarsi 6 bottiglie di ogni 
qualità. Quelle che non saranno adoperate dail Giuri 
verranno dispensate alla sorte tra gli espositori. 

IIL I premii consisteranno in 100 medaglie d'ar­
gento e in menzioni onorevoli. 

Il Giuri sarà.composto di persone fra le più probe e 
più intelligenti. I nomi dei premiali verranno pubblicati 
nei pubblici giornali. La distribuzione dei premii safà 
fatta con grande solennità. 

Chi desiderasse maggiori informazioni si rivolga al­
l' ufficio della Società, che si trova fiel palazzo governiale, 
contrada dei Signori, N. 30. 

Fienna, 28 giugno 4862. 
COMITATO CENTRALE 

dell* I. R. Società agraria di Vienna, 

t^esidenza dell'Associazione agraria friulana editrice. ViCARDo DI CoLLOREDO redattore responsabik^ 
Tipografia Trombetti - Murerò. 


